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i I deludenti risultati dei viaggi di Shultz e Bush 

Diplomazìa USA nell'impasse 
Una politica 

che l'Asia non 
accetta più 

Pechino rifiuta di farsi «usare» contro 
l'URSS • Timori per il militarismo di Tokio George shuiu 

Non si può dire, a giudicare dal reso
conti ufficiali, che II viaggio asiatico del 
segretario di Stato americano Shultz 
abbia consolidato la posizione diploma
tica degli Stati Uniti nell'area. 

Sono state confermate, Innanzitutto, 
le difficoltà esistenti con la Cina. Dal 
primi anni settanta, dalla storica mis
sione cioè di Klsslnger a Pechino, l 
viaggi del politici americani in Cina e-
rano soprattutto serviti a segnalare un 
progresso nel rapporti tra I due paesi. 
Tanto che un noto studioso del rapporti 
clno-amerlcanl, Doak Barnett, ha defi
nito 'trip diplomacy (diplomazia del 
viaggi) la gestione statunitense della 
politica verso la Cina. Cosi, ad esemplo, 
la maturazione di una •semi-alleanza» 
tra 1 due paesi fu annunciata dalla visi
ta a Pechino, nel gennaio 1980, dell'allo-
m segretario alla Difesa Harold Brown 
che parlò di convergenza di interessi 
strategici fra I due paesi è rese nota la 
decisione americana di vendere alla Ci
na tecnologia con applicazioni militari. 
Nel giugno del 1981, in un clima già 
guastato dalla controversia su Taiwan, 
Alexander Halg andava ancora più In 
là, dichiarando, al termine della sua vi
sita In Cina, che Washington autorizza
va la vendita a Pechino di sistemi d'ar
ma difensivi. Questa volta Shultz non 
ha fatto promesse, anzi, il declino del 
rapporto 'Strategico» esistente all'epoca 
carterlana è apparso chiaro, mentre 
nessuno del problemi bilaterali (Tai
wan, contrasti commerciali) ha ricevu
to un avvio di soluzione. 

SI può parlare — unendo a questo da
to Il rafforzamento, anche militare, del
le relazioni con 11 Giappone e la Corea 
del Sud — di una svolta esplicita, volu
ta, della diplomazia americana in Asia? 

Questa è, forse, una conclusione af
frettata. Come sarebbe eccessivo dire 
che all'Interno dell'amministrazione 
Reagan, fin dall'inizio divisa sulla poli
tica asiatica, abbia finito per prevalere 
decisamente l'ala contrarla, per ragioni 
Ideologiche, allo sviluppo delle relazio
ni con la Cina. Da un certo punto di 

vista, infatti, è stata la Cina, piuttosto 
che Washington, a mutare visione del 
rapporti reciproci: un mutamento che 
gli Stati Uniti non hanno saputo preve
dere e che si stanno dimostrando Inca
paci di affrontare. Da due anni a questa 
parte, la diplomazia cinese ha gradual
mente abbandonato la ricerca di un 
fronte unito anflsovletlco con gli Stati 
Uniti e tentato, anche attraverso la 
strada di una normalizzazione del rap
porti con l'URSS, di rafforzare la pro
pria autonomia sulla scena Internazio
nale. In sostanza, la Cina ha teso a sot
trarsi al ruolo di «carta» nei conflitto fra 
le due superpotenze, ponendosi come 
attore autonomo sia nel confronti degli 
Stati Uniti che dell'URSS. Al di là della 
questlonedl Taiwan, che certamente ha 
Influito, è questo 11 vero nodo della crisi 
del rapporti clno-amerlcanl. Come ri
sulta chiaro dagli articoli pubblicati In 
questi giorni dal due maggiori protago
nisti dell'apertura alla Cina negli anni 
settanta — Klsslnger e Brzezlnskl — la 
Cina ha intatti valore per Washington 
solo In funzione delle relazioni con 
l'URSS, solo nell'ambito più propria
mente strategico. È dubbio. Invece, che 
gli Stati Uniti siano interessati a impe
gnarsi sul plano del rapporti bilaterali: 
anche perché il problema di Taiwan, 
che continua ad esercitare un peso no
tevole e condizionante nella politica In
terna americana, diventa, allora, prio
ritario. 

Questo scarto tra una visione bilate
rale del rapporti (proposta oggi dalla 
Cina) e una loro visione strategica, es
senzialmente rivolta al contenimento 
dell'URSS (confermata da Shultz), è e-
merso nelle conversazioni di Pechino 
assieme alla difficoltà americana di im
maginare una via di uscita alle contro
versie emerse negli ultimi due anni. Il 
problema è che Washington compie un 
errore di valutazione sulle relazioni tra 
Mosca e Pechino, ritenendo che una 
normalizzazione del rapporti tra l due 
paesi equivarrebbe alla ricostituzione 
di un blocco e non capendo che la riscl-

George Bush 

proca autonomia costituisce invece una 
delle condizioni essenziali di un pro
gresso del negoziati in corso tra Cina e 
URSS. È la stessa logica, In fondo, che 
aveva portato l'America a capire sol
tanto con grande ritardo la dimensione 
del conflitto clno-sovletlco degli anni 
sessanta: un suo superamento favori
rebbe un allentamento del rapporti 
triangolari che gioverebbe senza dub
bio alla stabilità Internazionale. 

Anche per quel che riguarda t passi 
compiuti verso Tokio e verso Seul, I ri
sultati della missione di Shultz appaio
no dubbi. Se II rilancio del rapporti, non 
facili nel periodo carterlano, con il 
Giappone e la Corea del Sud, nonché la 
configurazione di una sorta di asse re
gionale di sicurezza. Indicano la strada 
scelta da Washington per rispondere al 
dinamismo diplomatico che l'URSS sta 
da alcuni mesi dimostrando in Asia, si 
può sostenere che questa politica In rei
tà non rafforza la posizione diplomati
ca degli Stati Uniti nella regione. Sia 
perché gli altri alleati asiatici di Wa
shington temono un ritorno del milita
rismo giapponese o quanto meno una 
troppo forte influenza, politica ed eco
nomica, di Tokio nell'area del Pacifico. 
Sia perché l'impianto della strategia a-
mericana In Asia non risponde adegua
tamente alle percezioni di paesi, come 
gli Stati dell'Asean, che avvertono In 
fondo la minaccia sovietica come abba
stanza remota e temono piuttosto che 
la competizione tra USA E URSS acu
tizzi le tensioni regionali e ritardi la 
possibilità di soluzione diplomatica del
le crisi nell'area, la crisi del Sud-Est a-
siatico Innanzitutto. 

Come risulta da un articolo recente
mente pubblicato da 'Forelgn Pollcy* è 
Insomma diffusa nelle capitali asiati
che la sensazione che la politica ameri
cana sia «priva di direzione e per certi 
versi pericolosa». Un giudizio drastico, 
che 11 viaggio di Shultz non sembra ave
re contribuito a mutare. 

Marta Dassù 

SALVADOR 

Washington punta tutto sui de 
e vuole emarginare D'Aubuisson 

La modifica degli equilibri interni è uno degli obiettivi della missione della Kirkpatrìck 
Difficilmente attuabile una «forza di pace» - L'esercito lascia le posizioni insicure 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Il viaggio della 
ambasciatrice americana all'O-
NU Jeanne Kirkpatrìck in Sal
vador e in altri paesi della re
gione sembra muoversi su due 
direttrici. La prima, verificare 
la possibilità della formazione 
di una «forza di pace», cioè di 
una sorta di esercito multina
zionale di intervento, dato che 
sìa militarmente che politica
mente è difficile pensare ad 
una partecipazione del solo e-
sercito honduregno alla guerra 
del Salvador. E d'altra parte il 
costo politico di un intervento 
diretto degli USA sarebbe mol
to alto. Ma in questo progetto 
sembra che l'ambasciatrice sta
tunitense possa mietere ben 
pochi successi. Panama e Vene
zuela, due dei paesi meta della 
visita, si sono dichiarati ancora 
recentemente per una soluzio
ne negoziata, politica e pacifica 
del conflitto, in accordo con 
Messico e Colombia ed and 
stanno lavorando per allargare 
in America latina ed in Europa 
0 numero de: paesi che si pro
nunciano per il negoziato. 

L'altra linea del viaggio della 
Kirkpatrìck punta a mutare gli 
equilibri politici di questo pae
se. emarginando la corrente di 

più estrema destra guidata dal 
capo degli squadroni della mor
te, nonché presidente dell'As
semblea costituente maggiore 
Roberto D'Aubuisson, per rida
re fiato alla Democrazia cristia
na uscita sconfitta dalie elezio
ni dello scorso anno. In sostan
za gli Stati Uniti vogliono acce
lerare il processo di eliminazio
ne della corrente che si defini
sce come «repressione senza ri
forme» guidata da D'Aubuisson 
e dai grandi agrari, per sosti
tuirla con quella che fa capo al
la DC. Non è un caso che pro
prio in questi giorni D'Aubuis
son abbia annunciato la sua de
cisione di ritirarsi dall'Assem
blea costituente ad aprile. 

Ma l'operazione non è sem
plice ed è indebolita dalla pre
caria posizione del ministro 
della Difesa gen. Guillenno 
Garda, vicino alla DC. ti gen. 
Garcia e notevolmente indebo
lito dalle continue sconfitte che 
subisce sul campo di battaglia e 
si dice ormai apertamente che 
nelle prossime settimane verrà 
sostituito dall'ex capo della 
guardia nazionale gen. Eugenio 
Videa Casanova. Si tratterebbe 
di una vittoria della destra più 
estrema, dato che l'allontana
mento di Garcia era stato posto 

come condizione a metà gen
naio dal colonnello Sigfrido O-
choa, uomo vicino a D'Aubuis
son, per porre fine alla sua ri
bellione nella provincia dì Ca-
banas. 

La convulsa situazione poli
tico-militare ha la sua spiega
zione sul campo di battaglia. 
Ieri il FMLN ha diffuso un pri
mo bilancio dell'offensiva 
«Martiri ed eroi del gennaio 
1932», iniziata 0 9 gennaio e an
cora in corso. A quasi 800 uomi
ni ammontano le perdite dell'e
sercito tra morti, feriti e prigio
nieri. Di particolare interesse 0 
dato dei 264 prigionieri, più 
della metà, di tutti i catturati 
durante il 1982. Segno di un ac
centuarsi della tendenza ad ar
rendersi. 

L'esercito ha scelto ormai la 
tattica di abbandonare tutte le 
posizioni insicure, anche a co
sto di perdere importanti parti 
del territorio, per rinchiudersi 
nelle fortezze. Un giornalista 
della «France Presso ha visita
to nei giorni scorsi il nord deus 
provincia di Chalatenango. «L* 
esercito — scrive — ha abban
donato negli ultimi giorni deci
ne di centri abitati, dopo che la 
guerriglia he conquistato la cit
tadina di La Reina. Persino il 

posto di frontiera di El Poy si è 
trasformato in una dogana sim
bolica, dove manca solo che la 
guerriglia controlli i passapor
ti*. II primo distaccamento del
l'esercito che si incontra par
tendo da El Poy è a Tejutla a 34 
chilometri. La cittadina di La 
Palma è stata conquistata lo 
scorso 24 gennaio e «quasi si
multaneamente — scrive anco- -
ra il giornalista francese — le 
truppe acquartierate a San I-
gnazio, a 4 chilometri, si ritira
rono. Oggi gli studenti passeg
giano al parco centrale tra i 
venditori ambulanti mentre i 
bus partono ed arrivano da San 
Salvador. Ma c'è di più. In que
sta cittadina c'è stato il carne
vale guerrigliero Io scorso fine 
di settimana, quando centinaia 
di ribelli sono scesi dai loro ac
campamenti e si sono dedicati 
per tutta la domenica a fare co
mizi, preparare cibi, presentare 
opere di teatro e altre attività 
fino a terminare con un grande 
ballo. La manifestazione ha of
ferto anche una parata mQitare 
con 300 guerriglieri sulla piazza 
principale che si commenta an
cora oggi con grande ammira
zione a La Palma». 

Giorgio Ordrinì 

Reagan teme il voto del Congresso 
li parlamento USA potrebbe negare l'assenso per nuovi aiuti al Salvador - Si moltiplica
no le indiscrezioni su un piano americano per la creazione di una «Commissione di pace» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Qualcosa bolle, a Washin
gton, nella pentola del Salvador. Dopo le 
rivelazioni su un piano del sottosegretario 
Thomas Endera per una trattativa tra 
giunta militare e guerriglia, piano aconfes
sato dal portavoce di Reagan, arriva ora la 
voce di un'altra ipotesi allo studio: il gover
no degli Stati Uniti starebbe esercitando 
pressioni su quello del Salvador per la ere
zione di una «Commissione di pace» e, in 
pari tempo, per la concessione di un'amni
stia ai guerriglieri. Tutto ciò servirebbe a 
dimostrare che la giunta salvadoregna è 
più disposta di prima ad una soluzione pa
cifica della guerra civile. 

A raccogliere, anzi a lanciare queste ipo
tesi, è il «Wall Street Journal», un quotidia
no assai più vicino agli ambienti del partito 

repubblicano del «Washington Post» che 
due giorni fa aveva pubblicato le indiscre
zioni sul progetto del sottosegretario En
dera. Resta da chiarire 3 retroscena e le 
finalità di queste voci che hanno riacceso la 
discussione sulla politica stetunitense nel
l'America Centrale. Le ipotesi che si posso
no fare sono due: 1) in seno al governo ame
ricano si fa strada la convinzione che la 
guerriglia non può essere domata, neanche 
se alla Giunta venissero forniti maggiori 
aiuti militari La guerra civile è ormai a uno 
stallo e se Washington insiste sulla vecchia 
linea subisce un duplice danna quello deri
vante dalla compromissione con un gover
no squalificato sul terreno dei diritti umani 
e quello derivante dalla impotenza di que
sto governo e del suo protettore yankee a 
liquidare una ribellione politico-sociale che 

ha dato vita a una lotta armata; 2) a Wa
shington non si pensa di cambiare linea, 
perché questo comporterebbe una aconfit
ta politica di prima grandezza, vista la po
sta che gli Stati Uniti hanno puntato sulla 
S'tanta militare, ma piuttosto ad ammorbi-

ire le resistenze del Congresso che potreb
be negare a Reagan il potere di concedere 
altri aiuti a una Giunta che continua a vio
lare clamorosamente i diritti umani. 

Tra giorni, infatti, il parlamento degli 
Stati Uniti deve decidere se concedere o 
meno quella «certificazione» sul migliora
mento dei diritti umani in Salvador che è, 
per legge, una condizione per proseguire 
nella politica degli aiuti. 

a. c 

L'Europa chiede 
a Reagan una 
controproposta 

Le posizioni dei partner sugli euromis
sili riferite ieri da Bush al presidente 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea
gan ha detto ieri di essere di
sposto a incontrare «dovunque 
e in qualsiasi momento» il lea
der sovietico Juri Andropov 
per firmare un accordo che eli-
mìni tutti i missili a medio rag
gio installati a terra. È l'ennesi
ma ripresentazione della «o-
pzione zero» che i sovietici con
siderano mistificante dal mo
mento che trascura sia i missili 
americani montati su sottoma
rini ed aerei, sia i missili france
si e inglesi, anch'essi puntati 
contro l'URSS. Tuttavia la di
chiarazione del presidente a-
mericano, per essere stata fatta 
dopo l'incontro con il vice pre
sidente Bush al termine del 
viaggio che questi ha compiuto 
in Europa, acquista un qualche 
sapore nuovo, se non altro per
ché ripropone in chiave di mera 
propaganda, una posizione a-
mericana che gli europei consi
derano buona per la facciata 
ma sostanzialmente irrealizza
bile. 

Bush ha riferito a Reagan 
che gli europei puntano a una 
soluzione intermedia, cioè a un 
accordo con l'URSS che, come 
primo passo, porti a una ridu
zione del numero dei missili a 
medio raggio installati o instal
labili dalle due parti dell'Euro
pa. Questo orientamento non 
implica che gli alleati siano e-
spfìcitamente contrari all'o
pzione zero (distruzione di tutti 
ì missili sovietici a media gitta
ta in cambio della rinuncia a-
mericana a installare i nuovi 
Cruise e Pershing 2). I due sta
tisti-chiave di questa vicenda 
dei missili, e cioè il cancelliere 
tedesco Kohl e il primo mini
stro inglese, signora Thatcher, 
hanno notificato e Bush che se 
l'opzione zero non può essere 
raggiunta nel corso dei negozia
ti in corso a Ginevra tra sovieti
ci ed americani, una riduzione 
parziale della forza missilistica 

sovietica e una corrispondente 
riduzione nel numero di missili 
americani sarebbe comunque 
un risultato auspicabile, sulla 
via della totale eliminazione di 
queste armi. Bush ha informa
to Reagan che questa soluzione 
intermedia è caldeggiata dagli 
europei come una risposta alle 
forti pressioni della pubblica o-
pinione che ha manifestato 
chiaramente la propria ostilità 
contro il piano missilistico de
ciso alla fine del 1979. 

Uno dei fattori che ha contri
buito a sviluppare l'idea di una 
proposta intermedia è stata la 
rivelazione dell'ipotesi di ac
cordo tra il sovietico Kvitsin-
sky e l'americano Nitze formu
lata l'estate scorsa e poi caduta 
per l'opposizione sia del gover
no di Mosca che di quello di 
Washington. Tuttavia, se Bush 
ha constatato un largo consen
so sul rilancio di una analoga 
iniziativa mirante, se non ad 
azzerare, a ridurre in modo 
consistente i missili «europei» 
dei due blocchi, nessuno dei 
leaders da lui incontrato gli ha 
fatto delle proposte specifiche 
riguardanti un ipotetico com
promesso a mezza strada. Agli 
Stati Uniti, dunque, gli europei 
lasciano, come è logico, la scelta 
della iniziativa da assumere per 
sbloccare lo stallo in cui è finita 
la trattativa Est-Ovest. Bush 
ha infine informato Reagan che 
i capi di governo europei sono 
scettici sulla possibilità che in 
un breve lasso di tempo, Mosca 
faccia ulteriori proposte in ma
teria di riduzione della forza 
missilistica; il che è un modo 
indiretto per dire che gli euro
pei, con garbo, hanno sollecita
to gli Stati Uniti a prendere es
si una iniziativa, rinunciando 
alla posizione fin qui assunta 
da Reagan (siamo disposti a fa
re una Duona accoglienza a e-
ventuali proposte sovietiche). 

Aniello Coppola 

POLONIA 

FRANCIA 

Cheysson va a Bagdad 
In cambio di petrolio 

armi, missili e Mirage 
per la guerra all'Iran 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il capo della diplo
mazia francese Claude Cheys
son è partito ieri per il Medio 
Oriente dove in 3 giorni visiterà 
tre importanti capitali arabe: 
Hamman, Bagdad e Damasco. 
Un viaggio improvviso, anche 
se al Quai d'Orsay si nega che si 
tratti di una decisione precipi
tosa e che la tappa di Bagdad 
sia stata dettata dall'intenzio
ne di accelerare al massimo la 
fornitura di armi francesi all'I-
rak dopo l'ultima offensiva ira
niana. 

Quella di Bagdad è certa
mente la tappa più discussa e 
discutibile, la visita di Cheys
son a Bagdad non può certo in
terpretarsi come un tentativo 
di mediazione. Più prosaica
mente è la ricerca di definire fl 
modo più congruo per monetiz
zare un contratto per la vendita 
di anni che, se è vero che fu 
stipulato dal governo prece
dente, è oggi rispettato ed am
pliato da quello di Mitterrand. 
Già ptù di una volta, del testo, 
la Francia ha colto l'occasione 
per ricordare il suo sostegno al-
•Irak nella guerra contro l'Iran. 

Le manifestazioni di soste
gno in questi ultimi tempi si so
no moltiplicate, soprattutto a 
proposito delle «inquietudini» e 
dei «pericoli» che, secondo Pari
gi, comporterebbe una vittoria 
iraniana, e delle conseguenze 
nefaste di una «ondata di inte
gralismo islamico» nella regione 
del Golfo. 

Parigi e Bagdad d'altro can
to intrattengono da tempo rela
zioni sassi strette basate essen
zialmente sullo scambio di pe
trolio e di materiale bellico. Ul
timamente tra le due capitali è 
stata addirittura messa a punto 
la fornitura di aerei Minge, 
Super-Etandard e mìssili Exo-
cet francesi che dovrebbero da
re a Bagdad la possibilità di 
colpire duramente l'avversario 
iraniana Link però si trova 
nella impossibilità di produrre 
e fornire petrolio, e quindi non 
è in grado di pagare. E tuttavìa 
proprio di questi giorni la rive
lazione del londinese «Finan
cial Times» secondo cui l'Ara
bia Saudita sarebbe disposta a 
fornire a Parigi il petrolio che 
non è in grado di produrre l i 
nk. Riad salderebbe cioè col 

suo petrolio il debito assai sala
to di Bagdad nei confronti di 
Parigi Uno scambio che accon
tenterebbe tutti: l'industria pe
trolifera saudiana, quella belli
ca francese, e, naturalmente l'I-
nk. 

Una scelta che Cheysson ha 
cercato ieri di spiegare in ter
mini politici II capo della di
plomazia francese ha infatti 
parlato del «carattere di simbo
lo che rappresenta sempre di 
più la rivoluzione khomeinista. 
un simbolo che si manifesta nel 
mondo arabo ed oltre» e che 
provocherebbe «interrogativi e 
inquietudini in un gran numero 
di paesi». Si tetterebbe dunque, 
secondo Cheysson, di «sostene
re gli arabi contro l'espansioni
smo persiano» e dò «conforme-
mente alla risoluzione del verti
ce arabo di Fez». 

Spiegare questo a Damasco 
sarà difficile- Damasco, si sa, si 
è ferocemente opposta a Ba
gdad, ed ha contribuito allo 
strangolamento finanziario del-
,llrak chiudendo l'oleodotto i-
rakeno che passa sul territorio 
siriano. Cheysson avrà tuttavia 
altre questioni delicate da di
scutere sia a Damasco che ad 
Hamman. 

Innanzitutto la situazione li
banese. Dopo le «speranze» che 
aveva suscitato a suo avviso la 
«unanimità» creatasi attorno a 
GemayeL oggi, secondo Cheys
son, fl «ristabilimento dell'au
torità del governo libanese è 
minacciato dal protrarsi delle 
conversazioni sulla evacuazio
ne delle truppe israeliane d'oc
cupazione». Parigi continua a 
sostenere fl piano Reagan, con
vinta che gli americani siano i 
soli ad avere i mezzi necessari 
per «convincere» gli israeliani 
ad un disimpegno militare nel 
Libano, In queste condizioni 
Cheysson non pare avere molte 
possibilità di convincere Da
masco ad incamminarsi sulla 
strada di un disimpegno che 
Tel Aviv è lungi dall'acceUare. 
Ad Hamman, Cheysson do
vrebbe, a quanto pare, cercare 
nel contempo di convincere 
Hussein ad adoprarsi per asso
ciare l'OLP a una trattativa 
globale che, come si sa, Israele 
respinge. Una missione, come si 
vede, estremamente complessa 
e contraddittoria. 

. Franco Fabiani 

Walesa per ore dai giudici 
al processo contro il KOB 
Oggi nuovo interrogatorio: 
Riserbo sul contenuto della deposizione - Kuron e altri cinque 
imputati sono accusati di aver avviato «preparativi per rovesciare» 
il sistema polacco - In atto una violenta campagna denigratoria' 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Per 11 secondo 
giorno consecutivo Lech Wa
lesa è stato interrogato ieri 
alla Procura generale milita
re come testimone nel qua
dro dell'istruttoria a carico 
di sei ex dirigenti del KOR 
(Comitato di autodifesa ope
rala), organismo costituitosi 
In Polonia dopo gli scioperi 
del giugno 1976 e scioltosi 
durante il primo congresso 
nazionale di Solldamosc, 
nell'agosto 1981. Un terzo in
terrogatorio avrà luogo oggi, 
sabato. Walesa è assistito 
dall'ex consigliere cattolico 
del sindacato, avvocato Wla-
dyslaw Sila-Nowlckl. 

Sul contenuto delle due 
deposizioni non si sa pratica
mente nulla. Su quella di 
giovedì, protrattasi per sei 
ore e mezza, 1 quotidiani po
lacchi si sono limitati a ri
portare ieri una brevissima 
notizia di appena undici ri
ghe tipografiche. L'interro
gatorio di ieri è stato più bre
ve. L'annuncio che esso ri
prenderà oggi è stato dato te
lefonicamente da Danzlca 
all'agenzia ANSA a Varsavia 
dalla moglie Danuta. 

L'ex leader di Solldamosc, 
dopo aver trascorso la notte 
nella sede del segretario del
l'episcopato, ieri mattina al
le 9 si era presentato pun
tualmente all'edificio della 
Procura militare, sorveglia
ta con discrezione dalla poli
zia. Interrogato su quando la 

Brevi 

sua deposizione si sarebbe 
conclusa, Walesa aveva ri
sposto di non saperlo e che 
tutto dipendeva da «quel si
gnori». 

L'eccezionale lunghezza 
dell'interrogatorio lascia 
presumere l'Intenzione della 
Procura generale militare di 
utilizzare ampiamente le di
chiarazioni di Walesa nel 
processo che si sta Istruendo. 
Il KOR, come si sa, In Soll
damosc rappresentava la 
corrente laica, venata talvol
ta di accenti anarco — sinda
calisti, mentre Walesa è un 
cattolico strettamente legato 
alla Chiesa e alla sua gerar
chla. Lo stesso Walesa, tut
tavia, prima dell'agosto 1980 
venne alutato materialmen
te dal KOR e al congresso 
nazionale del sindacato nel 
1981 fu riconfermato presi
dente con 11 suo appoggio. 

La vicenda del processo 
contro 1 sei ex esponenti del 
KOR ebbe inizio ai primi di 
settembre dello scorso anno 
e presenta punti oscuri e a 
dir poco Inquietanti. In occa
sione del colpo del 13 dicem
bre 1981, quattro degli attua
li sei Imputati e cioè Jacek 
Kuron, Adam Mlchnlck, Jan 
Lltynski e Henryk Wujec 
vennero internati come qua
si tutti i principali dirigenti e 
consiglieri di Solldamosc. 
Un quinto, Miroslaw Choje-
ckl, trovandosi all'estero, in 
occidente, si sottrasse alla 

URSS-Grecia: Tikhonov presto ad Atene 
MOSCA — Nikotai Tkhonov andrà in visita ufficialo in Grecia nella seconda 
meta di febbraio. Lo ha annunciato la cTASS». Per Tfthooov si tratterà del primo 
v.aggio in un paese della NATO da quando guida il governo sovietico. 

Visita a Roma del ministro degli Esteri jugoslavo 
BELGRADO — Il ministro degli Esteri jugoslavo Lazar Moisov, è stato reso noto 
a Belgrado, compire una visita in Itafia e in Vaticano dal 17 al 2 0 febbraio. La 
visita rientra nefla consuetudine di un incontro annuale dai ministri dogi Esteri 
dei due paesi instaurata dopo gli accordi di Osimo. 

cattura. Il sesto Imputato, 
Jan Jozef Llpski venne arre» 
stato qualche giorno dopo lì 
13 dicembre sotto l'accusa di 
aver organizzato uno sclope-
ro alla «Ursus» di Varsavia, 
ma essendo gravemente am
malato di cuore venne rila-
sciato. 

Dopo circa nove mesi, Il 
quattro settembre 1982, la 
Procura generale militare e* 
mise un mandato di arresto 
che per 1 quattro internati di
venne Immediatamente ese* 
cutivo. Llpski invece in quel 
momento si trovava in Int 
ghllterra per cure mediche» 
Quando 1116 settembre rien-* 
trò a Varsavia, anch'eglj 
venne arrestato, ma succes
sivamente ottenne la libertà 
provvisoria sempre per ra
gioni di salute. Chojecki in
vece non ha più rimesso pie
de In Polonia. 

Il capo d'accusa contro t 
sei è di aver avviato «prepa-i 
ratlvl per rovesciare con la 
forza* il sistema della Polo
nia popolare. Per questo rea
to 11 codice penale prevede 
una pena da 1 a 10 anni di 
carcere. Se l'accusa di aver 
•avviato preparativi» si tra
sformasse In quella di aver 
«svolto attività» per Io stesso 
scopo, la condanna potrebbe 
essere da 5 anni di prigione 
sino alla pena capitale. ' 

La campagna propagandi
stica e denigratoria contro 11 
KOR ha toccato negli ultimi 
mesi una violenza ecceziona
le. In essa si sono distinti 1 
quotidiani «Trybuna Ludu» e 
«Zolnierz Wolnoscl», organi 
rispettivamente del POUP é 
delle forze armate. Come ha 
annunciato ieri l'agenzia uf
ficiale PAP, ora è uscito an
che un libro il quale dovreb
be consentire al lettore di co
noscere, tra l'altro, 1 contatti 
di KOR «con 1 centri di pn> 
paganda e di diversione occi
dentali e con l servizi di spio
naggio del paesi dell'ovest». • 

Romolo Caccavale 
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